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Le fibrillazioni che hanno segnato il Nordafrica e il Medio Oriente 
negli ultimi giorni del 2010 e nei primi mesi del 2011 hanno portato 
all’attenzione dell’opinione pubblica, e in particolare di quella delle 
regioni costiere, le ragioni di popolazioni e la situazione di paesi che 
comunque già avevano una qualche visibilità nel quotidiano delle a-
ree mediterranee. 
Le relazioni fra i paesi del Bacino sono acquisite dalla storiografia e 
continuano a costituire un tema di studio foriero di novità e di spunti 
originali di riflessione. In quest’ottica, in parte ispirati dalla cronaca e 
in parte sollecitati da proposte spontanee di pubblicazione, abbiamo 
avviato l’idea di riservare un focus, in questo volume 6 di RiMe. Rivi-
sta dell’Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea, a una nazione 
che l’Italia, fra i paesi mediterranei, sente specialmente vicina non 
solo per ragioni geografiche ma per aver condiviso tratti di storia, se 
vogliamo dirlo in termini generali e forse un po’ astratti, o piuttosto, 
in termini più specifici e concreti, per aver agito insieme, costruito a-
ziende, strade, fondato e pubblicato giornali, condiviso lo stesso spa-
zio in miniera, sui pescherecci, nelle campagne.  
La sezione si apre e si chiude con evocazioni dell’attualità conside-
rata da osservatori tunisini residenti in Francia. Si tratta di uno sguar-
do che non è estraneo ma neppure propriamente “dal di dentro”, in-
timo e partecipe ma allo stesso tempo sradicato ed esterno. Comple-
tano il panorama due lavori che assumono la prospettiva italiana, 
approfondendo alcuni aspetti delle relazioni italo-tunisine storiche. 
Apre il focus La cendre et le jasmin (La cenere e il gelsomino), o-
pera di Nadir Mohamed Aziza (Tunisi, 1940). Cancelliere dell’Acca-
demia mondiale di Poesia (Verona), direttore generale dell’Osserva-
torio del Mediterraneo, già direttore di numerosi programmi 
dell’Unesco, Aziza è soprattutto poeta e scrittore, spesso sotto lo 
pseudonimo di Shams Nadir. Il componimento inedito, presentato in 
edizione bilingue, è dedicato alla figura tragica di Mohamed Bouazizi, 
«messaggero dell’alba», giovane ambulante di Sidi Bouzid (Tunisia), 
morto suicida il 2 gennaio 2011 e divenuto in tutto il Maghreb e nel 
Medio Oriente l’emblema di un disagio e del desiderio di un nuovo i-
nizio. 
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Segue Italia e Africa del Nord nell’Ottocento, di Francesco Atzeni, 
che si incentra sull’intensificazione, nel XIX secolo, delle relazioni e 
dei commerci tra le due sponde del Mediterraneo, grazie anche 
all’opera di intermediazione di genovesi e liguri, che, soprattutto a 
Tunisi, potevano vantare una presenza secolare. L’attenzione è posta 
sull’agire degli esuli che andavano a caratterizzare in termini politici e 
culturali l’attività della comunità italiana. Tuttavia, anche la migrazio-
ne economica non era esente da implicazioni culturali, come testimo-
niano sia la stampa italiana di Tunisia sia altre manifestazioni quali, 
per esempio, la produzione narrativa. A questo proposito, Yvonne 
Fracassetti Brondino presenta il romanzo 5 hommes devant la mon-
tagne di Cesare Luccio (Tunisi, 1906 - Genova, 1980), pseudonimo di 
Aurelio De Montis, di famiglia sarda, originaria di Guspini nel Campi-
danese. Il saggio, oltre a tracciare il quadro storico e culturale preci-
so nel quale il romanzo si colloca, pone in evidenza la riflessione sulle 
relazioni fra le comunità che coabitavano in terra tunisina.  
La sezione si chiude con l’articolo “netnografico”, opera di una gio-
vane studiosa tunisina della Scuola di Management dell’Università di 
Strasburgo, la quale, a ridosso degli eventi del gennaio 2011, ha vo-
luto indagare il ruolo di Facebook nella rivoluzione che era in corso. 
 
“La Tunisia, terra del gelsomino” intende restare una finestra aper-
ta anche nel prossimo numero, per studi che divulghino la conoscen-
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